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Ma resta il nodo dei controlli 
 
di Giovanni Sartori 
 
 
Tira e molla, il «bambino» ministro Calderoli risponde al «nonno» (sarei io) in modo serio e civile. 
Grazie. La forza di essere nonni, e cioè di avere già molto visto e vissuto, è che io ho insegnato per 
quasi quarant’anni negli Stati Uniti, dal che consegue che del federalismo Usa so parecchio. Ho 
anche fatto continue visite e anche consulenze in Sudamerica, e cioè dove il federalismo funziona 
poco e di solito male.  
 
Non sto a chiosare il testo di Calderoli, tanto più che lui si sa spiegare bene. E so benissimo che 
l’impianto «quadro» del nostro federalismo fu una improvvisata (e improvvida) pensata (per vincere 
le elezioni) della sinistra. A suo tempo ne scrissi, come scrissi sui costi (tra i quali i costi di 
riconversione) che si ipotizzarono allora per poi essere abbandonati. Qui mi vorrei soffermare su un 
solo punto: quello dei controlli, su chi controllerà chi, e con quali strumenti di sanzione.  
 
Calderoli sa come me e come tutti che il nostro Paese è in buona parte clientelare, variamente 
marcio, molto corrotto e eminentemente corruttibile. Pertanto la normativa che il ministro cita sarà 
facilmente derogata, rinviata, modificata o anche cancellata. Se il Nostro la prende sul serio è forse 
perché non è abbastanza nonno, perché soffre di inesperienza giovanile. Secondo lui la lotta 
all’evasione (di ogni sorta e tipo) si fonderà proprio sulla «conoscenza che gli eletti hanno del 
territorio». Ahimè no. Così mi raccontava mia nonna, ma da allora è un’arma spuntata che funziona 
solo nei piccoli comuni di poche migliaia di abitanti, dove tutti si conoscono e vedono con i loro 
occhi (non con gli occhiali della televisione di Minzolini e consimili) quel che succede.  
Ma prendiamo la Lombardia, tanto per citare un esempio diciamo normale, che è da tempo 
saldamente in mano di Formigoni. Se io ne fossi il governatore mi studierei bene la geografia 
elettorale del territorio, individuerei bene le zone e le categorie elettorali da privilegiare per vincere 
sempre, e del resto, degli altri, mi curerei poco o nulla. Che il voto a livello regionale metta in grado 
gli amministrati, i cittadini, di «premiare e sanzionare gli amministratori» è sempre meno vero. Per 
carità, il voto ci vuole, guai se non ci fosse. Ma oggi e sempre più dovrebbe essere integrato da 
«autorità di controllo» davvero indipendenti, non bloccate da infiniti ricorsi, e munite di poteri di 
punizione, che davvero spaventano.  
 
L’andazzo è invece (a cominciare da Palazzo Chigi) che sono i controllati che nominano i 
controllori che li dovrebbero controllare. Berlusconi non nasconde— anzi, lo proclama a 
chiarissime lettere — che cambierà anche il reclutamento della Corte costituzionale per 
impacchettarlo di amici suoi, di signor «sì». Tornando alle Regioni, sarebbe davvero carino se 
fossero i loro rispettivi presidenti a nominare chi dovrebbe controllare l’operato loro, delle loro 
giunte, e delle consorterie di contorno.  
 
Mi scuso con il ministro di sollevare soltanto un punto. Ma è un punto pregiudiziale. Se non viene 
risolto, tutto il resto sono chiacchiere e fanfaluche. 


